Intervista  di Ugo Marano al Sindaco dell’altra città
Transizione e città di passaggio

Ugo Marano

Nella definizione variegata di altra città prevale l’aspetto relativo al tema dell’esclusione sociale e,con enfasi multiculturale, si sostituisce al termine periferia tutto quello che potrebbe essere individuato come nuovi processi di rigenerazione urbana o sociale dentro i confini della città in metamorfosi.

Parlando, invece del concetto di città di passaggio come transizione storica del concetto di città come infrastruttura complessa, il concetto di città e di altra città si inseguono in maniera dialettica dentro e fuori il confine amministrativo della città  e Milano  e le altre aree metropolitane  si prestano ad essere laboratorio di riferimento.  Caro Sindaco, nel mio libro Città di Passaggio e negli altri , ho sempre immaginato un città dell’Utopia dove la radicalità del pensiero concettuale sull’architettura  potesse fornire un repertorio di idee sulla città possibile, come mai nel ventennio perduto , l’ultimo per capirci, i sindaci hanno perso la loro città? 

Sindaco
Ho visto e letto il suo libro-opera ed ho riconosciuto l’ampiezza e la profondità del concetto di altra città che è il miglior modo di essere e vivere l’esperienza di sindaco.

Noi sindaci non abbiamo capito quello che lei scrisse nel 1985, ben prima del ventennio perduto. Non abbiamo saputo “ togliere la maschera al ventesimo secolo.” Non abbiamo saputo vedere che l’arte è come un vulcano o una mareggiata, annuncia con forza il cambiamento, la metamorfosi creativa non è stata interpretata e l’altra città, quella del cambiamento è rimasta senza sindaco.

Io ho la coscienza di essere un sindaco dimezzato, che continua a vivere nella città senza l’utopia dell’altra città. 

Ugo Marano 
Milano, come le altre aree super urbanizzate sono città in profondo e accelerato mutamento, i tempi e i modi del mutamento sociale ed economico di una città non corrispondono a quelli del mutamento dell’anima della città.
Accanto al tentativo di disegnare i nuovi spazi urbani e dell’abitare, un’altra città domanda e pratica modelli auto-organizzativi inattesi fino a disegnare ipotesi incomplete di altra città, anche perché la città in programmazione non riesce a soddisfare la domanda di città (abitare) dei ceti sociali a basso o bassissimo reddito.
Sarà possibile usare l’arte, l’utopia e la cultura per ricongiungere le diverse città?

Sindaco

Lei ci insegna che “la città è come un corpo disteso a croce sulla terra madre, a pancia all’aria, con gli occhi al cielo ed il capo ben protetto.”

Il sogno di una città che cresce sugli alberi ed insieme agli alberi, è svanito e la città non è né cosmica né sostenibile, non abbiamo saputo riconoscere il suo pensiero e la sue città moltiplicate e la Città del Parco hanno semi e piante che non sappiamo riconoscere, sono l’altra città che non sappiamo governare perché come politici non sappiamo più scambiare idee con i cittadini della città liquida.
Lei ci aveva annunciato che “Gli alberi crescendo avrebbero elevato la città al cielo e il vento avrebbe cullato i sogni della città di passaggio” .Noi abbiamo avuto paura di salire sugli alberi, anzi abbiamo fatto di più, li abbiamo tagliati. 

Ugo marano
Le  ipotesi esistenti annunciano  che le metamorfosi urbane avvengono  simultaneamente dall’interno della città e dall’esterno 
Ecco allora che una nuova città desiderata ed indesiderata vive come dualità dinamica dentro e fuori il concetto di area metropolitana o di area super urbanizzata dove si produrrà in maniera crescente il nuovo PIL del mondo con diversi gradi di disuguaglianza territoriale e sociale.

L’altra città vive come contemporaneità da includere sia essa espressione di una ruralità dimenticata o di un degrado nascosto o non percepito 

La città di tutti è stata appena annunciata da Marc Augé nell’auditorium S. Fedele di Milano      come politica urbana da conseguire con la consapevolezza che dentro il concetto di altra città è incluso il concetto di città contemporanea da vivere con nuova cognitività della complessità e della transizione. 

La convergenza tra città e altra città potrà esserci solo temporaneamente come primo tempo di programmazione, ma i confini mobili della città metropolitana alimentano, con l’allargamento dei mercati , la nascita di nuove altre città, vicine o lontane,  come nuovo campo di ricerca sulla città possibile.
Che speranza abbiamo di avere sindaci consapevole dell’altra città, come utopia necessaria?

Sindaco

Caro amico artista non abbiamo occhiali per vedere questa  tua città dell’amicizia, delle erbe odorose, dell’architettura del comportamento, questa città verde che cresce insieme ai venti, col tempo e con il sole che riempie i nostri pensieri d’amore, che s’infila nei rami , si nutre di essenze e costruisce castelli di senso fino a vedere alberi senza età e ci fa crescere perché la città cresce.

Questa città di passaggio non è stata riconosciuta ed il desiderio del tempo veloce e dell’edonismo allo specchio ci ha addestrato a danze diverse da quelle che ti ho visto fare sui vasi d’amore al suono sublime di terracotte espressive.
Ugo se mi consenti il tu, la tua città grande come una metropoli, intima come un paese, innamorata dei suoi colori desiderati ed indesiderata , che non ha paura delle ombre è solo presente nella mente e nei cuori di coloro che ti hanno conosciuto,  un tesoro gioioso dell’altra città che noi sindaci non abbiamo saputo riconoscere e saremo condannati alla diaspora incombente.
